
Quale futu'ro per la ricerca 
in educazione 

La pubblicazione di uno" studio concemente 
le previsioni di SvilUppo della ricerca in edu­
cazione non poteva passare inosservato e ci 
sembra giusto approfittare di questa occa­
sione per approfondire l'analisi di alcuni fu­
turi campi di indagine nonché di talune pro­
blematiche strettamente attinenti al lavoro 
del ricercatore. 
Il citato rapporto·), elaborato da un gruppo 
di studio diretto dal dr. Edo Poglia nell' ambi­
to di un progetto elaborato dal Consiglio 
della società svizzera di ricerca in educazio­
ne, è in pratica la risultanza di una vasta in­
dagine che ha coinvolto ricercatori, funzio­
nari dipartimentali, uomini politici ed opera­
tori scolastici nell'intento di definire un qua­
dro analitico dei bisogni di ricerca nel cam­
po dell'educazione per quanto attiene ai 
prossimi 5-10 anni. 
L'interesse di una simile operazione è quan­
to mai evidente: proprio nel momento in cui 
i dubbi circa l'effettiva validità delle riforme 
scolastiche messe a punto nell'ultimo de­
cennio sembrano raggiungere anche un 
pubblico sempre più vasto, tanto che ci si 
interroga sulla qualità dell'insegnamento al­
l'intemo di strutture di formazione articola­
te ed iperriformate, il chinarsi sui bisogni 
prevedibili di ricerca per il prossimo futuro è 
in primo luogo un atto di coraggio e di otti­
mismo. 
Di coraggio perché ciò significa di fatto il vo­
ler sostenere la necessità di un approccio 
scientifico ai problemi dell'educazione pro­
prio quando, negli ambienti più disparati, si 
tende purtroppo a considerare la ricerca in 
educazione come un fatto di specialisti, 
spesso lontani dalla realtà concreta dell'in­
segnare. 
Il distacco tra ricercatori e docenti è senza 
dubbio un problema reale, non solo a livello 
nazionale, che si manifesta nei modi più 
svariati, con la conseguenza più macrosco­
pica di ridurre l'impatto della ricerca specia­
listica sull'insegnamento nelle classi ad un 
fenomeno marginale, con palese insoddi­
sfazione dei ricercatori stessi e talvolta an­
che dei docenti. 
Esempi recenti, di cui abbiamo avuto echi 
positivi anche in Ticino (nuovi orientamenti 
sull' apprendimento del leggere e dello scri­
vere, nuovi sv iluppi nel campo della didatti­
ca delle scienze e dell'informatica) dimo­
strano però che esistono concrete possibili­
tà di operare verso una traduzione didattica 
delle risultanze del lavoro del ricercatore. 
L'ottimismo di cui si diceva sta dunque nel 
considerare sempre più possibile e neces­
sario un collegamento effettivo tra ricerca 
avanzata e prassi didattica. le vie da percor­
rere in questo senso sono state indicate in 
studi e rapporti da tempo noti agli operatori 
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scolastici: vale però la pena di ricordare per­
lomeno la necessità di dare spazio alla ricer­
ca sperimentale nel quadro della formazio­
ne iniziale e continua del personale inse­
gnante, non solo per avvicinare due universi 
spesso disgiunti ma anche per favorire lo 
sviluppo di un atteggiamento interrogativo 
e critico sulla prassi di insegnamento quoti­
diana. 

In sé tutto questo discorso non dovrebbe 
far altro che sfondare porte aperte, dato che 
in altri campi - medicina, biologia, informa­
tica, tanto per citare qualche esempio -
questo processo è considerato non solo nor­
male e consueto ma addirittura indispensa­
bile. Ai più pare logico e ampiamente giusti­
ficato che si tenga conto del lavoro dell'uo­
mo di scienza e del ricercatore per la messa 
a punto di strategie atte a migliorare la quali­
tà del lavoro scientifico, delle cure mediche, 
dei processi produttivi tradizionali. 

Più difficile si rileva però questa traslazione 
quando gli oggetti di studio sono stretta­
mente attinenti al mondo dell'educazione: 
le resistenze derivano dalla credenza che 
tutto sommato la formazione possa avere 
un carattere empirico, legato ali' esperienza 
del docente e alla sua capacità di adatta-
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mento al mutare delle esigenze di insegna­
mento e di invenzione nei confront i dell' e­
volvere del soggetto in apprendimento. 
A conferma dell' esistenza e della diffusione 
di un simile non-rapporto nei confronti della 
ricerca in educazione bastano alcuni esem­
pi noti e tratti dal nostro contesto formativo 
nazionale: la ricerca è in larga misura assen­
te nei curricoli di formazione degli insegnan­
ti, fatica a diffondersi nel quadro della for­
mazione continua, è spesso utilizzata come 
strumento di conferma di decisioni politiche 
già prese sulla base di criteri decisionali che 
poco hanno a che vedere con un approccio 
scientifico ai problemi dell'educazione. E 
l'elenco potrebbe continuare. 

Esiste dunque un problema di identità e di 
credibilità del ricercatore che può oggetti­
vamente trovarsi isolato allorquando i risul­
tati del suo lavoro lo portano a mettere in 
dubbio pratiche di insegnamento ampia­
mente consolidate dal tempo o scelte politi­
che votate li larga maggioranza dai rispettivi 
parlamenti. 

Il fatto è certamente preoccupante, soprat­
tutto se consideriamo l'elevato numero di 
professionisti-ricercatori in funzione nel no­
stro Paese (circa 200 a tempo pieno e 
350/450 che compiono questo lavoro nella 
misura del 30% della loro attività professio­
nale), solo nel campo dell'educazione. 

Gli investimenti finanziari e umani sono sen­
za dubbio notevoli - e recentemente a livello 
federale si sono stanziati crediti importanti 
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a favore delle ricerca universitaria - per cui è 
corretto porsi il problema di una sempre 
maggiore implementazione degli studi teo­
rici e sperimentali attuati. 
Il rapporto citato è dunque uno strumento di 
lavoro atto a favorire la riflessione sui preve­
di bili campi di indagine per i prossimi anni: 
la vasta consultazione ha infatti permesso 
di delineare alcune tendenze, di scoprire 
aspettative e necessità di indagine, che 
vengono riassunte in tre grandi categorie di 
priorità. 
Vediamole dunque di seguito. 

Priorità A 

1. Messa in evidenza delle nuove cono­
scenze e saper fare, resi necessari a seguito 
dell' evoluzione rapida di certi settori della 
società (organizzazione del lavoro, informa­
tizzazione, aumento esponenziale dell'in­
formazione, nuovi valori, ecc.) e elaborazio­
ne di risposte appropriate da parte dei siste­
mi educativi. 

2. Analisi delle cause degli squilibri nell' ac­
cesso ali' educazione, valutazioni critiche 
delle riforme realizzate negli scorsi decenni 
con lo scopo di garantire (senza grande suc­
cesso) un'uguaglianza delle possibilità d'ac­
cesso e di riuscita scolastica. 
Nuove proposte per un'educazione degli 
svantaggiati sul piano socioculturale cosi 
come per gli allievi particolarmente dotati. 

3. Analisi del ruolo effettivo dell'istituzione 
scolastica per quanto attiene alla formazio­
ne della personalità del soggetto in appren­
dimento, la trasmissione di valori, la crea­
zione di un atteggiamento critico del di­
scente. 

Prbritè B 
4. Studio delle potenzialità e degli effetti 
sull'apprendimento e sui sistemi formativi 
delle nuove tecnologie informatiche. Analisi 
delle esperienze effettuate. Elaborazione e 
valutazione del materiale didattico. 

5. Analisi dei processi di selezione e dei cri­
teri soggiacenti cosi come appaiono nei 
punti cruciali dei sistemi educativi (passag­
gi da un settore ali' altro della scolarità, punti 
tradizionalmente selettivi). Analisi delle 
possibili inferenze t ra processi di selezione e 
apprendimento. 

·Prioritè C 

6. ChiarifiCazione delle rivendicazioni dei 
gruppi etnici minoritari nei confronti dell' e­
ducazione. Analisi delle implicazioni strut­
turali, curricolari ed economiche. 

7. Ricerche didattiche fondamentali. Ana­
lisi dei processi di insegnamento e di ap­
prendimento. 

8. Ricerche volte a migliorare le relazioni 
tra insegnanti, tra docenti e genitori, tra do­
centi e autorità locali. Valutazione di nuove 
modalità di formazione dei docenti nei set­
tori citati. 

Una lettura critica delle citate priorità evi­
denzia un brusco e speriamo non tardivo bi­
sogno di verifica delle opzioni fondamentali 
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proposte dalla psicologia e dalle scienze 
dell'educazione nell'ultimo ventennio: il so­
gno ugualitario degli anni sessanta, la possi­
bilità dell'istituzione scolastica di operare 
come «mente critica» all'intemo del tessu­
to sociale, le possibilità reali di conciliazione 
tra una formazione globale della persona e 
le esigenze culturali e formative imposte 
dall'ambiente esterno alla scuola; questi e 
altri temi non meno importanti dovrebbero 
essere soggetti ad una verifica da parte dei 
ricercatori. La crisi attuale dei modelli peda­
gogici o per meglio dire l'assoluta mancan­
za di novità di rilievo sul fronte della forma­
zione induce a credere che, forse, attraverso 
la ricerca e l'analisi sul campo·, si potranno 
scoprire nuove vie, più sicure e meno discri­
minanti. 
Una speranza questa, più che una certezza. 
Un secondo livello di priorità è molto marca­
to dali' avvento delle tecnologie informati­
che in ogni ambito della vita quotidiana. An­
che in questo caso la ricerca è volta ad otte­
nere nuove indicazioni di lavoro che non sia­
no semplicemente riconducibili ad una pre­
parazione tecnico-strumentale. 
Mancano ancora precise indicazioni a que­
sto riguardo, ma in molti ambiti formativi si 
fa strada l'idea che siamo alle soglie di un' e­
ra caratterizzata da nuove forme di sapere e 

da nuove difficoltà/discriminazioni di acces­
so a questa nuova realtà culturale. Se è dun­
que certo un progresso tecnico e tecnologi­
co non è altrettanto sicura un'evoluzione 
analoga per quanto attiene alle possibilità 
d'accesso alla formazione; se è vero che 
stiamo entrando nell'epoca dell'intelligenza 
artificiale non è per nulla abbandonata l'i­
dea di un' educazione all'intelligenza, che si­
gnifica poi, in ultima analisi, educazione al­
l'autonomia morale ed intellettuale. 
Il sociale, la necessità di uno stretto legame 
tra scuola e comunità locali non è un fatto 
nuovo, ma il voler sondare sperimentalmen­
te le possibilità d'azione potrebbe essere un 
motivo di crescita anche in questo settore, 
che sta raggiungendo un grado di comples­
sità finora sconosciuto o ignorato. 
Esistono dunque ampi spazi di ricerca su 
temi fondamentali della vita dell'istituzione 
scolastica: l'esercizio effettuato con la 
messa a punto di questo rapporto ha indub­
biamente permesso ai partecipanti di getta­
re uno sguardo retrospettivo critico alla 
realtà scolastica e di interrogarsi sul futuro 
immediato. 
Missione compiuta dunque, ma con molti 
interrogativi da sciogliere, anche con l'aiuto 
dei ricercatori. 

Alberto Cotti 

Convegno internaz·onale «Lingua 
e letteratura italiana in Svizzera» 
Università di Losanna-Dorigny - 21-23 maggio 1987 

Il convegno tenutosi recentemente a Losan­
na si proponeva di fare il punto sulla situa­
zione della letteratura di espressione italia­
na in Svizzera, contribuendo cosi alla cono­
scenza della stessa nella Svizzera romanda, 
e quindi di Tar riflettere sulla cosiddetta «let­
teratura della Svizzera italiana», termine 
sgradito a molti poiché considerato troppo 
·regionalizzante od esagerato. Due mostre, 
rispettivamente sulle opere letterarie di im­
migrati italiani e sugli editori della Svizzera 
italiana, facevano da comice alla manifesta­
zione. Pur mancando diversi studiosi ticine­
si importanti (che erano stati informati), as­
senze già deplorate in altre sedi, e pur es­
sendo mancata una vera e propria discus­
sione (foss'anche sotto forma di polemica, 
purché costruttiva) a causa del tempo limi­
tato, si è notato un sicuro interesse nel pub­
blico. La Sezione di italiano della Facoltà di 
Lettere ha dunque fatto centro scegliendo 
un tema certamente non tradizionale, come 
aveva già fatto negli anni scorsi proponendo 
seminari sulla letteratura della Svizzera ita­
liana, incoraggiando uno scambio culturale 
non indifferente tra studenti romandi e tici­
nesi. 

Sommariamente, si potrebbero dividere le 
relazioni presentate in tre gruppi, di cui due, 
i numeri 1 e 3 , si sovrappongono talvolta: 

1. analisi della situazione socio-culturale 
dell'italiano in Svizzera; 

2. presentazione delle opere di immigrati 
italiani e della situazione dell'italiano presso 
questo gruppo della popolazione; 

3. analisi puntuali di autori di espressione 
italiana o studio di alcuni capitoli della storia 
della letteratura svizzero-italiana. 

Vediamo ora di sintetizzare le relazioni; a 
questo scopo, utilizzeremo l'ordine in cui 
esse sono state presentate all'intemo dei 
singoli gruppi, indicandone il titolo fra pa­
rentesi. 

Angelo Stella (<<lIlicino scende a sud») ha 
aperto il convegno presentando esempi di 
autori ticinesi di diverse epoche, con lo sco­
po precipuo di dimostrare che anche il Can­
ton licino ha una propria «voce» e contri­
buisce quindi alla più generale storia della 
letteratura italiana. Si è trattato di un excur­
sus che ai più è sembrato un po' superficia-


